Gentile direttore, 

conoscendo ed apprezzando la Sua sensibilità pedagogica , comune a tutta la  generosa squadra di ideatori e fondatori del sito internet e dell’associazione Nuova Latina/Nascosa, ed avvertendo forte un certo disagio culturale  provocato dalle recentissime e aspre polemiche in merito all’impropria e anacronistica  proposta organizzativa della Lega (classi speciali;classi ponte !!!) sottopongo, alla  Sua  riflessione critica , alcune mie considerazioni in proposito.
 

    In primis  et ante omnia....si tratta  di una   timida mozione parlamentare (per sua natura non vincolante  per il Parlamento), presumo  fondata sulla buona fede e su convinzioni  pedagogico-didattiche ormai desuete ,che però meritano di essere   analizzate con tolleranza, pacatamente, anche se con rigoroso spirito critico, stante la loro evidente, a mio modesto parere, insufficienza di motivazioni  morali, e culturali.; questa è la democrazia.......bellezza!
 

    Ciò premesso, entro nel merito della delicata e complessa questione ,ricordando che in fatto di didattica differenziata e di insegnamento individualizzato la nostra  scuola è all’avanguardia nel mondo;basti pensare all’articolata e calibrata legislazione che disciplina  l’inserimento integrativo dei disabili, dei nomadi(zingari);al corposo e significativo  patrimonio di esperienze innovative   sviluppate dai nostri valorosi docenti di ogni ordine e grado ,finalizzate all’accoglienza degli stranieri e degli allievi  che   presentano carenze comportamentali , cognitive e relazionali.
 

    Gli esiti positivi,anche se ancora non ottimali, di tale  encomiabile  fervore operativo  devono essere riconsiderati e rivalutati e tenuti presente  in questa fase confusa di elaborazione di proposte  pseudo rivoluzionarie,che prestano il fianco anche ad accuse severe ,forse molto  severe , e in alcuni casi  violente nel linguaggio utilizzato,che contraddicono  la vocazione democratica della  grande maggioranza del Paese;anche la stampa quotidiana nazionale   si  lascia  coinvolgere  in reazioni istintive,non certo ponderate,in rifuti aprioristici  lasciando, tranne qualche lodevole eccezione, poco spazio alle repliche misurate e sagge di quanti hanno specifica competenza in materia di accoglienza e di didattica personalizzata,progressiva e democratica!
 

    Solo rare e isolate voci autorevoli   si    distinguono nel “frastuono a doppio cieco” di questi giorni, che invitano  a riflettere seriamente,ossia senza preconcetti  ideologici sui difetti,a mio avviso  affatto evidenti, della proposta leghista,che tra l’altro mira a dare risposte (evidentemente non pertinenti) alla legittima preoccupazione educativa di  frange di popolazione  residenti per lo più al nord del Paese,  coinvolte in situazione educative di per sè problematiche,per usare un eufemismo!!
 

    Was  machen,   allora? Cosa fare? 
    Attingere alla nostra tradizione scolastica,(nihil innovetur,nisi quod traditum est!) coinvolgere gli attori principali di tale settore,in primo luogo i docenti ,dirigenti e genitori,riesaminare  le opportunità che la vasta e articolata legislazione  vigente consente,integrarla se necessario,fornire strumenti adeguati,e rilanciare la scuola esaltandone i meriti, numerosi ; e  contenere i demeriti ,possibilmente   eliminandoli ,presenti fatalmente  e   naturalmente in ogni organizzazione sociale complessa ,anche se -nel caso specifico- in misura   del tutto   marginale.
 

    Tutti dichiarano di voler il BENE  degli ospiti stranieri,tutti  vogliono la stessa cosa,ambiscono alla stessa meta;quindi  ,  necessariamente,per coerenza logica , deve prevalere  alfine l’accordo e ,con   il dovuto,rigoroso, spirito sperimentale trovare insieme soluzioni cogenti per tutti, idenee a favorire processi di integrazione culturale efficaci ed efficienti,senza ricorrere a soluzioni organizzative   rigide,evidentemente equivoche,fragili sul piano  pedagogico e antropologico,in contrasto con la più sana deontologia professionale del settore e non certamente in linea con il dettato costituzionale.
 

    Anche in questa circostanza  l’invito del Presidente Napoletano  risulta essere  opportuno e, come al solito, oltremodo tempestivo: “...tutti compiano uno sforzo  per evitare contrapposizioni pericolose,e tutti mostrino  senso  della misura e realismo nell’affrontare anche le questioni più delicate e spinose....”; la delicatezza della questione ,ora   fugacemente esaminata ,meritevole di ulteriori approfondimenti,richiede effettivamente senso della misura,e impegno speculativo  fine e disinteressato,che abbia come scopo precipuo la soluzione del problema relativo all’ospitalità degli stranieri,attuali pellegrini nel mondo ,come lo furono i nostri antenati in tempi non molto remoti. 
 

    Tale  problema si può e si deve risolvere con l’accoglienza - stimolante e produttiva- dei ragazzi stranieri,alla loro prima esperienza di socializzazione nel nostro Paese,degni,in quanto persone ,di soccorso umano e di aiuto personalizzato in ambiti sociali(le classi comuni;i laboratori,non solo linguistici,ma anche -se non soprattutto- musicali,artistici e creativi che ,come è noto utilizzano un linguaggio universale decodificabile e istantaneamente utilizzabile   da tutti nella stessa misura;gli spazi comuni per le attività ludicosportive;ecc.ecc.).
    La comunità scolastica, che nelle sue strutture si presenta come agglomerato di aule  aperte a tutti,ove l’integrazione si sviluppa   con naturale gradualità ,e dove a tutti i minori è dato esercitare le rispettive intelligenze  con spontaneità controllata,  e con disponibilità ad assumere i prototipi dei comportamenti adulti corretti  in maniera disinvolta,senza forzature e anticipazioni,ma nel pieno rispetto   delle singole personalità in   evoluzione mentale e fisica,non può certo qualificarsi come luogo di separazione, ancorchè provvisoria, che potrebbe tra l’altro ,se mal impostata, tracimare in ghettizzazione di energie umane  di per sè sacre ,e privare tutto il popolo dei fanciulli di stimolanti   confronti con culture e abitudini diverse, tutte di  pari dignità.
 

    Mi sovviene ora un pensiero di una filosofa spagnola che,attingendo alla mia memoria, riutilizzo adattandolo  al problema scolastico ora  prospettato per ampie sintesi:   nell’ambito dell’edificio scolastico,e nelle rispettive aule-laboratorio , si realizza ,forse senza volerlo,qualcosa    di mirabile,che  prescinde dagli apprendimenti canonici.Tutti quelli  che nel tempo hanno maturato  esperienze  socializzanti in tali privilegiati ambiti  forse non hanno conquistato  gli stessi  risultati culturali,nozionistici, come pure era necessario,ma    hanno  appreso    e  assimilato   qualcosa di essenziale, di vitale importanza   per il loro futuro: aprirsi al pensiero  che cerca la verità !!
    Per concludere:abbassare i toni delle polemiche,impegnarsi a  riutilizzare procedure didattiche e metodologiche dimostratesi valide ;evitare  emarginazioni    artificiali,i cui effetti deleteri nella società sarebbero veramente devastanti;essere consapevoli che viviamo un momento storico alquanto delicato nei suoi equilibri sociali,economici e  persino   familiari,ed è perciò prudente  evitare gli attriti e le acredini eccessive tipiche dello   spirito  manicheo;preoccuparsi   di più del benessere generale di tutte le componenti  la comunità,nessuna esclusa ,con la coscienza di essere tutti meticci e pellegrini!!
 

Con tale conclusivo invito,che riecheggia i saggi suggerimnenti del nostro Presidente,  La saluto cordialmente e Le propongo di organizzare nella Sua struttura un convegno  aperto al pubblico di genitori,studenti ,insegnanti  per riprendere,con più lena e maggiore attenzione,  l’analisi di tale  questione !

Saro Borgia

